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A S. Tommafo d’ Aquino. Con He, dt^ Super, * 
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L P, Francefcantonio ZaccariéJ 
delia Compagnia di Gesh , tenu$o 
comunemente per tutore della^ 
Storia Letteraria ,tP Italia^ nel 
volume di quefia^ al limo 3. 
cap* 5. n, io. dando mtdte lodi al 
Padre Mariani Gefuitay per aver melTa ele« 
gjintiflimainente in Italiano la Vita di S. Igna^ 
zio Loioiz Alile notizie de’ Bollandifti, vie» 
ne infieme a parlare de* PP, Ladercbìf e Bar» 
bieri^ tutti e due Filippini^ con maniere non 
troppo convenevoli , e non poca oppofie aU 
la religiofa moderandone y cotanto ^opria^ de* 
Padri della Compagnia y per ofpere i nominati 
Sacerdoti dell* Oratorio impugptata una certa 
domanda y che jt pretende fatta da S. Filip» 
po Neri a S, Ignando per V ingreffo nella fua 
Religione, Del P. Barbieri tuttor vivente fi 

^ ♦ ’ MÌAfim 
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svam^ a dirCj aver' egli fctìtto eontra^ la nuo^ 
va y$ta di S, Ignagio compojia dal Badre Ma» 
riami o piuttojio cantra fi fdo punto delP accen» « 
nata pretefa domanda ) ; ma che ficcotnc il Pa- 
dreMariani non altro era, che TEco de’BoU 
landifti , così il P. Barbieri non altro è (la* 
to , che 1* Eco dei Laderchi ( gid defunto ) , 
Scrittore di niun giudizio; venendo in ^ue» 
Jia guifa con un fol colpo a ferir due Serie» 
tori ; concbiudendo anche col dire , che i Bol- 
landilli nelle notizie del Padre Pien Autore 
della Vita di S. Ignazio, che il Padre Ma- 
riani feguì nella fua , premeiTe al terzo Tomo 
di Settembre, hanno 'le Laderchiane Vilìoni 
melTe nel dovuto lume, e le fue invettive ba- 
ilevolmente ribattute; perchè può dirli, che 
ancora del P.Martahi abbiano la difefa fatta. 
Così parla francamente if P. Zaccaria . Quanto 
peròqueflo modo di parlare abbia off e fo le aree» 
chic det btéoni ^ tgnuno fe lo puh facumente da 
fe fieffor ^immaginare \ majfmamente in une^ 
C'fttd cosi divota di S, Filippo , e così propen» 
fa verfo i fuoi figliuoli . Io pure non ho potuto 
far di meno di non entrare a parte di un tale 
, sì per la divozione , che mi glorio di 
profejfare al detto Santo y e sì ancora per /c_# 
obbligoT^oni , che ho al P. Barbieri . E per fa» 
re in quella manieray che a me fi conviene yla 
dovuta difefa di quefto Autore ( che certamen- 
te non fi meritava un tale aggravio y avendo 
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egti fermo fui punto controverfo con molta [or- 
sìyma con pari modefitayC coftumatcT^ ) y 
ho rifoluto di pubblicare per la feconda volta 
con le mie ftampe un fuo Libretto ^ intitolato'. 
Appendice alla Confutazione della pretefa_j 
domanda di S. Filippo Neri a S. Ignazio per 
r ingreffo nella Compagnia di Gesù : eh' egli 
diede alta luce del 174^ ; cioè pochi mefi dopo 
aver pubblicata la fua Confutazione . In elja 
ylppendice fi viene ad abbattere quell* unico 
rifugio y che rimaneva y della mendicata difiin- 
zjone de' tempi y a cui fin d* allora previde il 
P. Barbieri , che ricorfi farebbero ( come al^ pre- 
fente hanno fatto) gli accennati Scrittori Ge~ 
furti y per difendere purCy e foftenere la loro 
propofizione. Così vedrai y 0 Lettore, non effe- 
re fiato il P. Barbieri mero Eco del Laderchì ; 
mentre quefìi non ha , come quegli , impugna- 
ta direttamente y ed ex profeffòy una tale di- 
fiinzfone . Benché y quando anche fojfe fiato il 
P. Barbieri Eco del Laderchi , non dovrebbe 
egli y a mio giudizio yVergognarfi punto cf aver 
feguito sì fatto Autore y il quale in quefio af- 
fare ha avuta foltanto la Verità per Jua dire- 
zione , e per fua guida y e che in riguardo delle 
jue Opere date alle ftampe puh ftare ottima- 
mente nel numero y non già de' Vifionarj, e 
degli Scrittori di niun"' giudizio , ma bensì 
degli Autori molto Eruditi , e Letterati , forfè 
piu di coloro, i quali per avventura poca , 0 
. m niu- 
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lùuna Rima aveffer di ìui. Di che ne fanno 
fede ( lafciando flore tanti altri , che hanno 
e lodato , e flimató il Laderchi ) i Bollandifti 
medeftmt * T erudizione de quali è nota a tut- 
to*il Mondo ; che non hanno certamente avu^ 
to lo jìelfo Ladercht in conto di Vifionario, o 
di Scrittor/di niun giudizio; ma ft fono va- 
luti d* una fua Opera /opra le Baftliche de' 
SS. Pietro e Marcellino , compofla anche 
lui per ordine dt Clemente HI. ^Pontefice dot- 
tijfimo^ e grande eftimatore degli indegni y e 
P hanno inferita nel loro Tomo Jeflo di Giu- 
gno ^ con ijiima e commendazipn deli' Auto- 
re ; cofa da effl non mai pr ancata verfo di- 
f pregevoli^ e non punto accreditati Scrittori, 
Tanto piU poi mi fono indotto a rtflam- 
pare la detta ^pendice ^quantochì non aven- 
dola veduta citati^rd fuddetto P. Zaccaria , 
che pet altro nortmanca di citare puntual- 
mente la Confutazione y e che fuol e fere ocu- 
latijfimo nelle cofe fue ^ m' è venuto fondato 
fofpettOy 0 che non fiaft molto divulgata^ o 
che flap ad arte diffmulata^ e fopprejfa* In 
oltre ^ coll' occaftoné di quefta riflampa^ affin- 
chè la materia refli pih compita , fi fono ag- 
giunte qui in fine * diflef amente le parole de' 
Bollandifli ^ menzionati dal P. Zaccaria fu 
quefto propofito : i quali f ebbene (avendo pure 
voluto fi are nel fentimento del loro P. Pien ) 
affai piu modeflamente hanno parlato di quaU 
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lo che parli lo fleffo P* Z accorti; nuli adime- 
no dovrai ojervare , o Lettore , aver ejfi dt-^ 
una parte amplificato H merito de’ loro dome- 
ftici e privati Tefiimon/ , chtamandolt tefti- 
iiionia viroram fide dignilfirnorum, et lulv* 
aequalium , e dall* altra attenuato ^quello de* 
contraria che fono pubblici ed autentici, co/ 
dire femplicemente^ e in [ingoiare^ teftimqniuin 
oppofitum , quo S. Philippu*! à S, Ignatio ad 
Societatem invitatus fcribitur j quando la te- 
fiimonian'z^^ data a fa'twe dei premurof repli- 
cati invitt di S. Ignaxio a S. Filippo Per at- 
tirarlo nella fua Compagnia fatta da quat- 
tro dignijpmi Per fonaci contemporanei del 
Santo y cioè y il CardinoT Cufaniy P Abate Muf- 
fa ^ Marcantonio Vttellefcbi yC Germanico Fe- 
deli y i fuali affermano fon giuramento tn^ 
Proceffo per certo ciò che efid afferifcono y come 
confa dalla Pelatone della Sagra Roman^ 
Rota, fulla ^uale fono principalmente fonda- 
te e la Confutazjone , e P Appendice del 
■p. Barbieri m Quanto poi al rimanente y che t 
Bollandifti dicono y vedrai ancora da te fle fi- 
fa yO Lettore y fton aver efifi prefo a rifipondere 
a niuna in particolare delle forti ragioni ad- 
dotte loro in contrario fu ^uefto punto da] PP* 
Ladercbi e Barbieri ; ma ejferfi fermati 
magnificare la fantità del loro Padre Lana- 
fio y da cui ba avuta origine quefiìa controver- 
h ( come fie fojfe cofia nuova e inaudita nelle 
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Ecclefiafticbe Storig, che uomini fam} per 
tro e dotti abbiano colto sbaglio , e narrate ro- 
je non vere ) ; ed ejferfi contentati di dire in 
generale y che oppofita in fpeciem Tefiinoonia 
conciliari queunt h^c , ve! limili Parcemia : 
DilUngue teinpora : P in/ujfiftenii^a del ^uale 
affama nel cajo noftro viene appunto prefa di, 
mira dal P, Barbieri , e abbondevolmente pro^ 
vota in quejìo fuo Libretto ^ o fta Appendice^ 
che di nuovo ti pre/enfp» Vtvi felice , 
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* afig S.-inàoi.Tom«|i Mcnr.ScpKQika'ia Elogio R.. P. PioU c»f, 
tm f. la ila >9. pig 6a Difflu»à , »»• kilou mnit féttS» Ltdtnhii itir‘ 
^ngttunié Ornttrit fniSyim a ^muUmm E€dtfi*/U t tn m ctmm»»nrì%^»td 
JiUiat tM ujlimfmiù oimfm fiit Aif^fiiurmn , a fnktqiuJtitm rttnltrtt^ 
rPioiut) datfft S, ftìtiffum Ntrimm « 5, Ipiah ptt$wijjì' 

Mmini ì» Stcùnum, Hoc fmOim tctim óapi^Mt Indmm ai ^ 

am. lS7la« p4;al7<a t tt htt ^litm 4 ft ntfjum txiflimtt ptr ta/iaw'iixaa 
illi tppofintm Sm FbHifpm 4 Sm Igiutù ii Stcmaiim imitéUm firiU- 
tmr a sii , itm hmc atgiummion fumma tamamitat fmraàal , uaaablla ùa 
faSfiiiam adiactt ama fatti .frahata , alia faffaait vara, fatta tu tal ia ara 
ftattm aimànatia abiamiaiiiu antiitii,aac faniam fhaiia fravtmù tlaf, 
alala atiam , ^aai tafiimaaiam a Laierchia fralatam , ab hajat ratiattaiia 
ava! fam , varam affa aimmauU , am uUira aat , fS4i illa , cmdaaftmai farm 
mahuit, atiam , ahi afpafiia in fftciam taftimaaia taaciliari tfataat hac vai 
Jimili farotmia: Difliogue tempora, ^pariiffimi aaaaiaeii argaamt P, Niea^ 
laam Laaukitam, tfaam ia Vita P, Ballaaii virala laoAc et Teseramlx 
memoiix appiliat Fàptbiaaltitii ,a Laiirchh caatr/t illmm allagami, qaaia^ 
i,a Dea fiaptlarilmi afjetbam faiffeimit,at gratiii,iaatraliaaiham4rUramm, 
aitraiiaiaiiiiau rveataam ,vìfimikai i»ram,aatnii faeratanaa tariit , affira 
t,maat plarei,i)ai illi caavixeraat," al fertbit Sataellm ia BiUiatkata Seripim 
Tarn a Ntiam , aatmam , afartifimi aaaaaiaeii argaaaU Laaaieiam , iam ^aad 
narrai, aeieftfff fa taftatmr ab E/aiaaatiffma BtUarmaaa, it%f lA,P, Mtm 
ih VtuUefca , virfi amai axciftiane majarihu , auràit tafiibaa , alàm 
6, Pkilifpa familiaribmi« par eamfittfurat ipfammat Vatallaftam, fati 

Min naia ii artipau Ramavi! Laaatcia , fei aiiam pAifia laffmmm «MW 
fripria faifytuua taa/mmtvtt , H#< paaicM* 
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Uantunque la Confutazion noltra 
poco anzi data in luce , circa U 
prefunta domanda di S« Filippo 
Neri a Sant’ Ignazio per l’ ingref^ 
fo nella Compagnia di Gesù , 
fembrar dovelfe in ogni conto 
si e per tal modo corroborata e dall’ autori- 
tà, e dalla ragione, che nulla più defiderar fi 
potelfe ; niente però di meno, poiché, fe- 
condo i’efpreflro in certa lettera ultimamen- 
te divulgata dall’ Autor moderno della Vita 
di Sant’ Ignazio, egli, e gli altri Propugna- 
tori della petizione fuddetta non perciò ri- 
maci fono appieno foddisfattì, onde penfano 
di dovere far replica ; noi pure ci lìamo cre- 
duti in obbligo di non dovercela ora pallai 
con filenzio, ma di aggiugnere anticipata- 
mente qualche altra cofa di più in favore del- 
la Caula nolira : non dovendo a veruno pare- 
re Arano, che il Difenfor d’una Caufa, pri- 
ma ancora che i’Avverfario vibri il Tuo dar- 
do , cum ettam , a parlare con (i) Marco Tul- 
lio, febbene in altre circoftanze , cum etiam 
A 2 te- 



(i) la esoidiaOtat* i. pia fablio QuiaAia* 


telum AJver/arhf tiulìum jecerit , ne prepari 
al riparo lo feudo; imperciocché proprio ap- 
punto é delle Caufe , ficcome la holira , ben- 
ché non paventino di colpo alcuno avverfo, 
eflTendo cllenor molto bere invigorite , contut- 
tociò munirli Tempre più per ogni parte, e 
prepararne le Difcfe; e poi anche replicarle, 
qualora pure volelTero i Contraddittori a fron- 
te aperta entrare in cimento . 

£ giacche 1’ autentica Relazione degli 
.Uditori della Sacra Romana Ruota, fu cui, 
come fopra uno de' fondamenti inconcuili ( 2 ) 
ftabilimmo la fopraddetta nodra Confutazio- 
ne, cita otto Tedimonj in confermazione del 
fuo detto: B,. Iguatius Societ.Jefu Fundator , 
quen B, Pbilippur divina' luce radi antem 
Vtdijfè tefiabatur y eundem B» Pbtitppum ,,,,, 
ad -ftue Religtonis ingrejjum attrabere fupiebat: 
de’ quali Tedimonj quattro depongono con^ 
giuramento fui vedere che fece S. Filippo il 
grande Patriarca Ignazio circondato nel vol- 
to 


{a} Che le verità nartiite selle KeUtìoni degli Uditoti della sa* 
era Romana Kuoca lieno tuct'otiaQabiH , lo dice a chiare note 
- il fapientlffimo ponccHce Benederto XI V« gtoiioiamence Ke- 
gnante nel Tomo t« della lua grand* Opera delle Canoniaaazio* 
ni de’ Santi, nella Prefazione al ccttoie,iu quelfi lenii: in hi* 
/re cawinem txamtn tum 

Véiidixttts Pméffhmmf tum virttmt*», tum etiam mirànuUrmm , qmdijutd 
MÌi^m «klptfui énfi fint^ nan maduum tnefi ptndm : étqnt adta akfonttm 
4'^» ^*fd*wt HM édMhtart éhé latn fcripté émhoraatt foiUntU, 
de %etstì$mbm iffii naif tta ieqmtnr CéjUUinut tn Tra^atn 
de In^nifittme Miràeniemm in Snn^eYmm ìdartrrnm Céiunitjntent 
l|t. mp». atf ss r>eni^nevaitAS erpltcéu mede prndi^e cerreLerofét 
^ns eerginetnr m predirti Ti^lanenibut dtltgentté edititi nnnqnsm 
jamt fmra Jtd tpfftua* Ire, 



to da ccleftiai luce; e gli altri quattro fui 
dcfiderare, c’I procurare che fece Ignazio di 
tirare Filippo alla Tua Compagnia; e di que» 
(ii foli due furono da noi allora prodotti , 
giudicati all’ intento nodro baficvoliffimi; ora 
che gii altri, i quali non ci furono a tempo 
opportuno fomminiDrati , ci fono (iati corte> 
(ìjSìmamente , e con tutta interezza trafmef- 
fi, abbiam creduto, elfere pregio dell’opera 
addurli qui fedelmente alla diAefa, fecondo 
però, che ci verri meglio acconcio, mentre 
da noi (ì andrà efaminando più accuratamen- 
te, che nella prima noAra Confutazione, la 
ferie degli anni , per ben conofccre,quanta_* 
ragione ebbe il Barnabei di aAcrire nella Vi- 
ta di S. Filippo, che queAi a Satino I^nath 
non fernet tnvitatur adduci nunquam potuti , ut 
in Societatem Jefu fefe rectperet . Nunquam-, , 
cioè, che in neAun tempo (ì fece da S. Filippo 
a Sant’ Ignazio la pretefa domanda. In tal 
guifa la noAra Caufa vieppiù confolidata, e 
aifai meglio Aabilita apparendo, rcAerà fem- 
pre mai fuperiore, e vincitrice. 

Concedendo pertanto di buon grado per 
una parte i Propugnatori della fuppoAa peti- 
zione di Filippo ad Ignazio, per I’ ingreflb 
nella di lui Compagnia , che contraddir non 
6 polTa alla Relazione della Sacra Ruota, la 
quale alfolutamentedilfe : B, Ignatiuj B. Pbi- 
Itppum ad fuee Religtonts ingrejl'um attrabert-, 
cupiebat: ma per 1’ aJtra pane foAenendo , 
A3, che % 




r 


« 

V • 


•s, 1 

7 




6 

cbc ciò non ottante re^ge ancora la doman- 
da accennata di Filippo ad Ignazio , poten- 
doti bcnitlìmo conciliare infìcme quella alfcr- 
,2Ìone della Sacra Ruota, e la contraria del 
Bellarmino, c del Generale delia Compagnia 
di Gesù Muzio Vitcllefchi,col ricorrere alla 
diftinzlone de’ tempi; pretendendoti da eflì , 
poter’ ottimamente tiare., che Sant’ Ignazio 
un tempo detideraflc d’ acquitlare alla Reli- 

f ion tua S. Filippo, e che poi offerendogli ti 
. Filippo, Sant’ Ignazio , per nuovo lumo 
fopravvenutogli, dal riceverlo ti ritraetfo ; 
a dimotlrarc , che un timil rifugio a’ tempi di- 
verti non può difendere, ed atlìcurare la pro- 
potizione de’ Scrittori Gefuiti a noi contrad- 
diccnti, non v’ha miglior mezzo, che ricor- 
tere noi pure ai tempo, efaminando minuta- 
oncntc tutta la ferie degli anni, da cheS. Fi- 
lippo portatoti a Roma, vi dimorò tino alia 
morte di Sant* Ignazio, a cui folo ti pretende 
eflcre tiara fatta l’inchictla , avanti che S. Fi- 
lippo intfituitfe la Congregazion fua dell’ Ora- 
torio : e fc tempo non fi trova, a cui ti pof- 
ta fondatamente , e non per violenza , atTc- 

f nare la pretefa domanda di S. Filippo a.^ 
ant Ignazio, non ti dovrebbe al certo met- 
tere più in difputa una verità , a cui favore 
milita Io tletTo ritrovamento degli Avverfarj, 
Che poi in tutta la ferie degli anni accenna- 
ti non ti ritrovi tempo congruo, e naturale^ 
( che che fiati d’ un’ inopportuno , ed immagi- 

oa- 
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nario ) per la fuddctta richieda di S. Filippo, 
diraminiamolo ora didintamcnte . 

. E primieramente S. Filippo fi portò a_» 
Roma circa 1 ’ anno di Crifto T533. dell* 
età fua dìciannovefimo in circa (3).Nc di que- 
llo tempo potè chiedere a Sant’ Ignazio rio- 
greflfo nella Compagnia ^ poiché quelli allora 
non fi ritrovava in Roma, ma vi giunfe, per 
fondar quella, fecondo il Bartoli, l’Ottobre 
del 1537» £ neppure S. Filippo pensò a riti- 
larfi in verun’ altra Religione. ElelTeper luo- 
go di fua dimora la cafa di Galeotto Caccia 
Gentiluomo Fiorentino ; e fi diede ad una vi- 
ta aullera, folitaria, e quali che eremìtica* 
Negli anni venti (4) cosi infpirato da^ 
Dio, fi diede allo lludio della Fìlofolìa , o 
Teologia : e negli anni 21. 22. 23. olTervò 
il fanto collume divifitare frequentiflimamen-* 
te le fette Chiefe a folo a folo ; e le notti 
intere fpenderle vegliando in orazione alle 
Catacombe di S* Scballiano; e di ciò noiu* 
contento , impiegavali eziandìo nel vìfitaio 
, gl’ Infermi degli Spedali &c. (5) 

Dagli anni 24. di fua età, circa I* an- 
no di Grillo 1528. fino ai 20.fentiffida Dio (6) 
A 4 chia- 


f)) Gallon. Vita latio. S. Philip. pag.4.Edit, Rom. 

H*> deett» dr 9 Ìf 0 >uum Bolla delia Canoniz.del noftro Saoto S* 
za. vtre Philip» 

fa) Gallon. ad an.Chiidi >5)4 pag.<.BolIadcllaCan.{. feptae. 
(s) Gallon. ad aonura Chrìtti isJi- ja. i 7 Bolla della Caa. ai* 
(6) Galloo. pag, >4. Edit. fupiad. Chnjlùuu firftSitnii t»l- 
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chiamato a procurar la falute de’Protnmi , e 
la procurò, ancorché laico, in varie, e varie 
maniere. , ■ 

Deir anno 29. riceverre Filippo il mira- 
bil dono della Oifeefa dello Spirito Santo fot- 
te forma dì globo di fuoco con gli effetti mi- 
rabili, come nella fua Vita ; dal che Tempre 
più fì accefe ad operate l’altrui falvezza; e 
tirati a se vari uomini dì pietà fìngulare, ìn- 
fìituì la Confraternita della Santìflìma Trini- 
tà de’ Pellegrini, e Convalefcenti , dove ì Con- 
fratelli s’impiegavano in varj efercizj pii, di 
giovamento fìngulare ai Prodimo, e di edifica- 
zione a tutta Roma (7) . £ così continuò in ida- 
to di laico fino agli anni trentafei di fua età. 

Di quedo tempo, cioè', quando, al dir 
del Gallonio, Imcut in proximorum falute prò- 
curanda fummo léudto elaborata tanto è lonta-. 
no, che appunto per giovare al Tuo Proflìmo 
chiedere d’entrare nella Compagnia indìruita 
da Sant’ Ignazio a quedo gran fine ; che an- 
zi di qùedo tempo accadde , fecondo il com- 
puto degli Scrittori della Vita di S. Filippo, 
che il medeiimo Sant' Ignazio, veggendo le 
grandi opere, che Filippo faceva , in benefi- 
cio madimamente de’ Prolfimi , e i tanti , eh’ 
egli mandava alla Religione, e che nientedi- 
meno egli fe ne rimaneva nel Secolo , fole- 
va chiamarlo fcdevolmente Campana , di cui 

è pro- 


t7j Bolla della Canonia, ff, a,, as. ai. 
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c proprio invitare gli altri alla Chìcfa , cd eP- 
fa ftarfene fuori . Ed al certo, fc S.Filippo avcf- 
fe chiedo di queftl giorni T ingreflb nella Com- 
pagnia , non avrebbe avuto ÌB. Ignazio campo 
Veruno di graziofamcntc fcherzare fopra Filip- 
po coll’allegoria accennata . Anzi che Igna- 
ziocosì fcherzaire appunto, perchè S.Filippo 
entrar non volle nella Compagnia da lui po- 
co anzi fondata, quantunque Ignazio delfo 
molto il dcfìderafle, lo voleflfe, c per lino ne 
lo pregaflè, apertamente lì raccoglie daiTe- 
ftimonj efaminati in Procedo, e citati dalla_. 
Relazione della Sacra Ruota , i quali unanima- 
mente, e con giuramento, a chiare note, co- 
sì depongono. 

* Super arùculo 37. Ad, III, & R, D, 
Cermanicut Fidelit Can, S, Pari Rtpanus ann, 
62, dixit == „E in particolare sò, che il B. 
„Ignazio, Fondatore della Compagnia del Ge- 
„sù, vedendo, che per opera del B. Filippo 

-„cntravano ( molti ) in Religione, folcva.* * 
„dire , che era come la Campana, che chia- 
„mava gli altri alla Chiefa, redando lei di 
„fuora , e quello l’ ho intefo dal P. Fran* Ma- 
,,TÌa Tarugi, e lo credo, avendo intefo an- 
„co dal B. Padre, che il B. Ignazio lo dedde- 
„rava molto nella fua Compagnia &c. 

* lllujirijpmut D, Card, Cufanus Medio- 
~ lati» dixit fuper eodem art, 37. ;= »£ra cminen- 

„tif- 

* Sumiii. Froc. pag, i4<. 

* P»g. IJ7. 


ì 


,,tìirimo in guidare le anime alla falute./ , 

,, poiché hà falvatc tante centinare di anime, 
„partc levandoli dalla mala Orada recando 
„nel fecole, parte in divciTc Rcligoni, co- 
„mc Capuccini, di S. Donierico , Gefuiti , et 
„Thcatini, onde diceva , che il B. Ignazio 
,, diceva, che era come la Campana, poiché 
,, chiamava gli altri alla Religione, e non vol- 
„fe entrare nella Compagnia, nella quale./ 
,,cra pregato di entrarvi dal d* B. Ignazio . 

■* Super art, 82. Ad. Ili, & Reverendi!^ 
Jtmus Marcus 'Antontus Maffa Abbas Salerni~ 
tanus cetatis ann, 49. dtxtt — ,,Narccva da_* 
„tutto quello, che molti lì facevano Religio. 

,,fi in diverfe Religioni molto riformato , 
„quali ufeivano da quella Scuola, e foleva il 
„P. Ignazio diVe a d. Padre ( S. Filippo ) Voi 
,, liete la Campana, che chiama gli altri alla 
,,Chiefa, et ella non vi và , volendo inferi. 
„re, che mandava molti alla Compagnip, et 
„egii non vi intrava, come d. P. Ignazio ha- 
,,verebbe voluto . 

Alli predetti Tellimonj allegati nella 
fuddetta Relazione della Sacra Ruota lì può 
ancora aggiugncrc la depofizione del P. An- 
tonio Gallonio, il quale come TcBimonio efa. | 
minato in Procelfo alla pag. 150. fu tal par- 
ticolare depone colle feguenti parole = »n 
„med. P. ( S. Filippo.) tnife molti in diverfe 

Rc- 


♦ pag. )p2. 


( 
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,, Religioni , ne’ Capuccini, ne’ Frati di S. Do- , 

,,menico, nelli Theatini, et nelli Gefuiti , 

„onde dal P. Ignazio, come ho intefo diro 
„dal m ed.' Padre più volte era chiamato la.» 

„Campana , chiamandogli altri allaRcligio- 
„ne , e non ci entrando elfo, l’ho fentito di 
y,più dire, che il primo, che mife Italiani 
,, nella Compagnia del Gicsù fu il d.P. Filippo. , 

Ma torniamo al nodro propofìto. Che.. i 

dunque in tutti gli anni fopraddctti, ne’qua- 
li Filippo ancor laico attefe alla converfìone 
delle anime, (ino allì trentafei , non cadelfe 
a lui in penderò di abbracciare la Compa- 
gnia ; anzi che lì ritraefl'e dall’ accettare gl’ 
inviti premurofi d’ Ignazio, che più volte a 
quella Io invitò; appare aflfai chiaro dalle., 
parole d’ Ignazio fteffo, autenticate da tan- 
ti giuridici Teftimonj, che lo afferirono nc* 

Procellì . E vieppiù ù conferma da quanto fcri- 
vono il Gallonio , il Bacci, e il Barnabci, 

, ‘ cdé,cheS. Filippo,avanti che lì facelTe Sacer- 

dote , non avendo ancora deliberato cofa al- 
t cuna intorno allo dato fuo, delldcrofo di fa- 
pere qual folTe la divina volontà circa la ele- 
zione di quello , fé doveva abbracciare lavi- • 
ta folitaria, e contemplativa, oppure profe- 
guire l’opcrofa in bene delle anime, tratte- 
oendolì in otazionc fu quedo punto , gli (8) 

« ap- 

(I) Gallonio Vita Volgare all'anno di Ciifto i;{o. 

pAriz^ont i Tellitntnìo ^ittranaito federi^* CérttÙMii lltrrtfr.is ^ pir 
taar di^li Alni. VedaC anche il Bacci lib. ). cap. a. num. a. c il 
Batnabci, piefto il bapebiocliio, cap. ad. num. }Ca. 
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apparve circa il 1550. una maftina nello 
fpuntar del Sole il gloriofo Precurfor di Cri- 
fìo S. Gio. Bactìda, dalla qual villa, e da_> 
tutte le fue circoftanze raccolfc , che Iddio 
lo voleva in Roma per utilità ce’ Prodi mi in 
vita povera, c daccatidimo da ogni cofa > 

È più apertamente ciò raccolfe da un’ al- 
tra (9) Apparizione di_d.ue Anime beate, una 
delle quali teneva un pane duro in mano, cui 
fembrava mangiare ; e il Santo defiderofo di 
faper’ il miderio, udì diifi ( cosi il Bacci al 
luogo citato , num. g Vuole Iddio, che tu 
,,in mezzo a Roma viva come fc fodi in un* 
,, Eremo, adenendoti, per quanto ti faràcon- 
,, ceduto, dal mangiar carne,,. Rima fe tl San- 
to per quelle vijìoni con grandijffìma contentez- 
za di fpirito^ e chiarezza dt mente arcalo Jia- 
10 fuo , che gli durò pot per tutto il tempo del- 
la vitafua. Se Filippo fi diede in tutto, e per 
tutto allo dato attivo in bene de’ Frodimi 
in virtù di quede Apparizioni; fe da quede 
fu illuminato a conofeere, che Iddio voleva, 
che lo fervide in mezzo a Roma nella manie- 
ra che fece ; come fi può dire, che da ciò e- 
, gli da se elcggelfe di entrare nella Compa- 
gnia ? Certamente non fi feorge luogo a pro- 
' polito per queda domanda, quando non ve la 
vogliam’ intrudere con violenza. 

£ in vero, fe gli Scrittori della vita di 

S. Fi- 


( 9 ) Gallofilo citato: syippar$t.i9ne kÀ tm itHrAmtmt 

SémdM Jtf DiJc^9lo, a fMitgU U dtjfen 
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S. Filippo , per moftrare , quanto egli fu cau- 
to nella elezion delio flato, ce ne roodrano 
a minuto tutte le circodanze , non avrebbo- 
no al certo dovuto traiafciare queda della.» 
fua petizione a\ Sant’ Ignazio per 1’ ingredb 
nella Compagnia; cofa certamente da non_- 
lafciar’ in (ìlenzio , per vieppiù rimodrarc 
quanto da alto veniflc la vocazion di Filippo 
al fecolo , fé anche un’ Uomo così illumina- 
to da Dio, qual’ era Sant’ Ignazio, vi folle 
concorfo dal Tuo lato, non volendolo riceve- 
re nella fua Compagnia , perchd prevedeva il 
gran bene, che Filippo era per operare nel 
fecolo, attendendo a indirizzare le anime nel- 
la vìa dì falute . 

Finora fi e confiderato Filippo nello da- 
to di laico, e non vi fi fcorge ragionevol- 
mente tempo veruno, in cui caded'e la peti- 
zione pretcfa . Ora per queda efcludere ezian- 
dìo dagli anni dei Sacerdozio, badar certa- 
mente potrebbe quanto fi é notato di fopra ; 
cioè, che dopo^lc fuddete vifioni , fucceduto * 
appunto l’anno precedente a quello , in cui 
fi ordinò Sacerdote, rimafe il nodro Santo 
quietidìmo circa lo dato Tuo Ubero; c cho 
queda quiete durogli tutto il tempo di fua.- 
vita : in oltre badar porrebbe , il redificarfi 
indeterminatamente, fenza veruna limitazio- 
ne di tempo dai giuridici Tedimonj di fopra.» 
allegati , che S. Filippo non volle adbluta- 
mente cattare nella Compagnia , tutto ché / 
^ • S. Igoa- 








» • 


S. Ignazio ne Io ìnvitaiTe, e nel pregalo, 
lenza farfì menzione, né punto, né poco, della 
pretefa domanda di Filippo ad Ignazio, come» 
farcbbelì dovuto per ogni conto ne’ Proccflì 
fare, fé folfe ella feguiia ; ma il dirfi piuttodo, 
che S. Filippo mandò molti alla Compagnia, 
i quali ufcivano dalla di lui Scuola, lo che 
dinota chiaramente, che allora egli era Mae- 
firo di fpirito, il qual Magillcrio proprio ap- 
punto é del Sacerdote, di cui da fcrìtto,(io) 
Labia Sacerdoti f cuflodient fiientiam: tutto ciò, 
dìdì , badar potrebbe; nientedimeno confer- 
miamo l’aderzion nodra col conlìderare accu- 
raramente ancora gli anni del Sacerdozio di 
S. Filippo, lino all’anno della morte di Sant* 
Ignazio; cioè dall’ anno di Grido 155 !• in cui 
prefe Filippo, edendo allora in età d’anni 
gli Ordini Eccledadici, infìno al 
nel quale il glorìofo Patriarca S. Ignazio chiù- 
fe i giorni (uni li Luglio , che vuol dire 
lo fpazio di cinque anni. 

Ancorché S. Filippo, quanto a sé, fofle 
deliberatidìmo di redarfene nello dato di lai- 
co (li) Unum illud exoptahat , ut laicus per- 
manerefy nulladimeno così obbligatovi dal P» 
Perdano Rofa Tuo ConfclTore, ed uno de’ Pre- 
ti di S. Girolamo della Carità, pafsò ailoda- 
to Ecclefìaftico, e in più Ordinazioni nello 


f io) MaUcIi. cap. i, veri. r. 

Il) GaUoa» Vita lai. al, Sdii, fiifiid, 


f 


/ • • / 
fteffb anno i$5i* li 2^. Maggio fu ordinato 

(12) Sacerdote . Col nuovo carattere vieppià 
.Il accefe a vita rirpetto a se di maggior per- 
* fezione, e di maggior giovamento altrui • E a 
che pensò egli > A ritirarH nel Chioliro ? A chic» 
dere l’ingrello nella Compagnia? Sembrava.* 
ciò il piò proprio ; e pur non lo fu . Odali 
il Gallonio (i^) , feguito dal Bacci , o 
dal Barnabei : Sacerdotto inttìiiutr , cogita- 
re moH capit de Tempio S, Hteronymi ^ quoi 
a Cbarttate cognomen acceptt , tncolendo ; ut ibi 
( parole da notarfi ) quoad Dea placuijfet ^ 
vitam degeret . Ecco il penfìero, ecco la vo> 
caziondi Filippo (14). Potrebbe recare quaU 
che difficultà quel quoad. Deo placuijjet: ma.* 
niuna per certo ne reca ; che quelle parole^ 
non dimollrano inftabilirà nel noUro Santo ; 
ma folamente prontezza di ubbidire alla vo« 
lontàdel Signore, dove Pavefle voluto inaU 
tro'ftato; il che deve effcrc proprio di chi. 
abbraccia (lato libero , e non legato a voti . 

Che Iddio poi voIelTe Filippo in idato di 
Sacerdote fecolare; e che dalla fteda Cafa di 
S. Girolamo della Carità non lo traelTe fuori 
( per trafportarlo alla Chiefa , e Cafa di S. Ma- 
ria della Vallicella, Cafa , e Capo dell* Idi- 
tuto dell’ Oratorio ) fé non dopo fondata la 
Congregazione dell’ Oratorio, anzi fé non do- 
po 


itt) Gallon» loco cit* 
fi}) Galloo. pag. ig» 

(14) B* 1 U della Caaooizxixioae f* ara 
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po alcuni armi dalla fondazione » e per co- 
mandamento efprcflb del Sommo Pontefice 
Gregorio XIII., è manifcfto dalla fua Vita-., 
ed autenticato dalla Relazione della Sacra-. 
Ruota , la quale, fotto il titojo de Obedien- 
tia ^ così dice: Ab Ecclejta S. Hieronymi ad 
JEdes Sancite Maria in Vallicella fe contulity 
ut Gregorio XIII. id Jibi fractf tenti pareret , 
ut tn Summ. (15). E ciò vuol dire, che S. Fi- 
lippo non lafciò la Cafa di S. Girolamo per 
andare alla Vallicella, fe non ( per ubbidire 
al Pontefice, che ne lo coftrinfe ).dopo mol- 
ti, c molti anni dalla morte di Sant’ Ignazio; 
ma che viflTe nella lìella Cafa di S. Girolamo 
Tempre fermo , e collante nella fua Vocazio- 
rc . 

E che fofle volontà del Signore, che Fi- 
lippo dìnioralTe in S. Girolamo lino ai tempo 
predetto, e che Filippo vi aggiungefle la_. 
propria, fecondando quella di Dio, fi prova 
prima dal gran bene, che ivi fece Filippo 
nelle Conferenze fpirituali, e cotidìane, ne’ 
Ragionamenti delle cofedi Cfio, ncirafcohar 
Confeflìoni, c in fimili altri pii Efercizj S 5 là 
introdotti (tó) : colle quali cofe tutte Iddio 
fin d’ allora andava come erudendo Filippo , 
c difponendolo alla fondazione del fuo infii- 
tuto, avendo poi egli dato miglior’ ordine , 

ctuc- 

. — ^ 

(i{) VeggaC la pag. ] 6 . della noftta Diicfa cootio l’ lAttooaco» 
[16] Bolla della Canonù. as« 

k 
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c tutto il perfetto fuo compimento a quell* 
opera già abbozzata . (17) 

Sì prova in fecondo luogo dal gran ma» 
le, che ivi volontariamente foiFri per éfcrci- 
zio di Aia eroica pazienza . Imperciocché ^ 
eflfendoA, con T occafìone de’ fopraddetti lo- 
devoli Efercizj , fveglìate del 1352 molto fie- 
re perfecuzioni contro alla dimora di. S. Fi- 
lippo in S. Girolamo della Carità, indirizzate 
appunto a quello fine d’indi cacciarlo, eocoa- 
yf/ro, fcrìve il Gallonio, ut illum inde expel- 
lerent ; ed efortato perciò , e pregato da* 
fuoì più é più volte a partirfene , rifpofe , 
,,che non voleva farlo io modo alcuno, per 
„non fuggire la croce, che Dio gii manda- 
,)Va in quel luogo,, così il Bacci (iS); e il 
Gallonio pure (19): jib Ecclefia S. Hierony» 
mi i & quod is locut ad proximorum falutenum 
procuraudam aptus^ ejjet ^ & ne cruces Jìbi tu» 
Deo paratas fugeret , recedere nolutt . E al- 
trove (20) : Hoc certe Jcio , id fuijft^ 
Tbilippi conjiltum ( ne crucet Jìbi a Deo para^ 
fugeret ) ut ab adibur S, Hieronymi nun^ 
quam ( fi noti bene ) nunquam re'cederet» E il 
tutto viene approvato dalia Relazione della 
Sacra Ruota fotto il titolo dé Pattfntia^ & 
Manfuetudine , in quelli termini erpréfli : £# 
ut continvam ( Pbtlipput ) patiéndi oicajtonem 

B “ ' ba~ ’ 


(17] Bolla come fopra { ))• 

[iS] Bacci lib. r. cap, iC. nani, i* c 
<19) fag. }l ad anoam IJ5Z. 

(Z04 gtg, i{«. ad anoHiaCtui&i itl|» 
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waberet , propterea ah aiibut S« HìerOttymr 
dtfcedere noltbaty ut probant tefier in Sumnui- 
rfo (^r. Come legger Ci può alla pagina 44.deU 
la noftra Difcla contro i’ Accademico lotrO- 
nato • 

Se dunque Filippo, fubìto che fu ordina- 
to Sacerdote del 1551. fc n’ andò ad abitare 
in S. Girolamo della Carità , e nei bel prin- 
cipio, eh’ egli cominciò a introdurvi le Con. 
ferenze, e i Ragionamenti fpirituali, in carne- j 
fa Tua , che fu intorno agli anni del Signore 
i;52*, incominciarono parimente gli emuli a 
neramente perfeguitarlo, facendo ogni sfor- 
so, perchè fen partifle ; e non G diede mai 
calo , che partir ne voleffe , ne a data 
f attendi occafione declinaret , per ufare le pa- 
fole della Relazione della Sacra Ruota, af~ 

Jlt fiat ione fque fugeret i come mai dir fi può^ 
ehe in que’cinque anni del Sacerdozio diFl> 
lippo , i quali precedettero la morte d* Igna- 
ciò , quegli a quefio domandaife l’ ingrefib 
nella di lui Compagnia ; avvegnaché allora^ 
appunto, che le circofianze fembravano pi4 
opportune per chiedere un tal’ ingrefib , onde j 
nìcir' con onore da b, Girolamo, Filippo ao« 
ci fi'rifolvftte di farcivi perpetuamente f»a - 
dimora y affine di non perdere l’ occafione di 
farti del merito colla Tua invitta, e continua- 
ta pazienza , ut continvam patiendi oCcqfionei» 
fiaberet f ceheatficura indubitatamente la Sa- 
cra Ruota , come fopra • 

Dalle 


m 


Dalle qoati parole T argòmento noftro 
prende maggior forza ; mentre da eife fi rac. 
coglie, che le perfecuzioni fofFerte da S. Fi- 
lippo nella Cafa di S. Girolamo furono con- 
tinue , altrimenti non avrebbe avuto fem- 
pre Filippo , come dice la Relazione del- 
la Sacra Ruota, continua occafione d’ivi pa- 
tire ; e confeguentemcnte nella primiera Tua 
rifoluzionc , di non voler’ in conto alcuno 
fiaccarfi da quella Cafa , vieppiù raifodarfi '• 
Ma diali ancora , le foprammentovate perfe- 
cuzioni non edere date continue di non mai 
interrotta continuazione ^ egli e' però certo ! 
che quelle, le quali lo adaiirono, come fi e 
detto, fui primo metter piede nella Cafa di 
S. Girolamo , durarono ò cinque anni non 
mai interrotti , come vuole uno Scrittore (21) 
della medefima Cafa ; ò almeno ne durarono 
£ 2 due, 


.( 21 ) Gio.ManngoninelKifttetto della Vita, cdOpeie delS.V.Fi* 
Jippo Neri in s Giiolurao della Carità, anneU'o alla vita di 
Buonlìgnor Cacriagueiia, flampatainKomadel 1712 , alla pag,f« 
^tetive così; Dìtdt prim^ipit { Filippo ) pKt dtpt il Jta ingrtjjt n> 
dnu C«f* ( di !i* Girolamo ) agli ‘ àj'trenj dtlP Ormtrù , cm k 
CtnftTtnx fpirilHtli in cantra tri futi Fi^liutli /Rituali cm 1* a;aw 
dtl Pm Bumfgnm, ctl quale camminava di Immaccirdi , ijfmdt dd me- 
dtpmt ff trita ) t ferciì amkidut fafiemtrt per qmfla caufa pandi affiir 
zjmi per cinque ami dre. Ma Fihppt , hènchi perfuaft da metti , mal 
. Welle partirfi • Bt un piarne ctltirandt alP .Altari del Crtcifijfe , che 
aggicti è nel nidcpme luege , c prifandtlt del dtnt della patatmA , fenit 
ciiaramente una vhi inuma , che gli diffi S Nm mi dimandavi tu l» 
Patjtni/i f Or fappi , Ut’ it le la doro ; ma veglie , che con cpuflt met,1n 
' fu te laguadapi s Broli affójeni tirminartnt,allerchi ctntftiutafilaòam 
tira dtl P Buenfinert, fu quifle dichiarati ^ Suferiere tante 'delta 
Chtifa, quame della Cafa cin ajfilma aetenfa { teme f i 4d*e 9^1$ 
Jka Vita ì I fu nell’ anni IJJ7« in tenu #a. 
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flqe, c^c vogliono il Gallonio, U Bafci,e 
1] Barn^bei : Se. cinque j eccoci fubito fuoti 
4\ quiftionc; mentre qucfta fucccfliva durata 

.s® PU''® racchiude il 

f ».rdpqpimcnto:di non voler’ in modo alcuno 
uggire la croce, che il Signore mandava a 
YiUpj^ in quel luogo, ^i^c!}e^e per appun- 
to Ano al tempo, in cui Sant’ Ignazio mori : 
^ durarono due , ciò non toglie, che il fud- 
detto proponimento di Filippo non folTc fem- 
we durevole; perocché avendo egli avuta 
fua origine da quelle prime perfecuzioni , mc- 
dunte le quali guadagnata fi era il noftro 
j>anto la virtù della Pazienza per lungo rem- 
po, c con gTMde ifianza al Signore doman-' 
■ Signore fteflb a tanto corto prò- 

P®r querto sì degno riguardo notu. 
,^'IIe mai di fatto lafciare l’abitazione. di S. 
Oirolamo, ancorché ne forte flato molte o 
molte volte pregato , e A forte ufato ogni 
mezM per raduno a-riò fare, diccnder^'Che 
partito, imperciocché non 
joleva fuggi/e la croce , fe da’ Superferì 
«on gli era comandato di farlo : /allora 
quando Gregorio XIII. gliel comandò, ub- 
X P'^ontirtimamcnte; ma pe~ 

ró vo e ritener fempre appreflb di sé le chia- 
vi delle antiche fue ftanze di quella Cafa^ • 
;tamo età 1* amore, che portava a quel luol 
go, nel quale il Signore gli avea date taote 
pccqiioQi di meruajre. . « r 

, Che 




^ • il 

Che fé non oftantc !I fin qui detto , al 
le^gerfi poco dopo la morte d’ Ignazio, cioè 
nell’anno I5;7« (22) in camera dei Santo 
Padre, la fera dopo l’orazione, varie lerrere, 
che venivano dalle Indie a’ Padri della Com- 
pagnia di Gesù, contenenti le converfionì 
degl’ Indiani alla fede di Crifio, fi fregliò 
nel Tuo cuore undefidcrio ben fervido di por- 
tarfi colà, a feminare anch’ egli la Tanta Fé- 
de, e fpargcre, quando ne fcflc fiato bifo- 
gno, il fangue per amor di Crifio; non fu 
quefia in Filippo una infiabile mutazione di 
volontà fuori del prefcrittogii da Dione’mo- 
di fuddctti , maunofiudio di corrifpondercal 
volere divino , quando fi fofsc palefato più 
chiaro in ordine all’avvenire. Si sà puro , 
efsere cofiume di Dio , anche dopo una pro- 
pofizione, ò fia promefsa afsoluta, infpirare, 
ò comandare cofa, che fembra del tutto op- 
pofira, non perchè efficacemente la voglia-., 
ma per dare occafionc di merito a’ Tuoi fervi nel 
difporfi all’ubbidienza ; anzi di quefto mezzo 
appunto il Signore fi ferve per vieppiù fiabi- 
lire ne’ fervi Tuoi la prima Tua volontà. Così 
in Abramo. Gli promette Iddio pofierità , c 
fucceffionc in’lfacco : indi gli fa il comanda- 
mento di facrificarnclo ; onde con Un fol col- 
po recidere tutta la promelfa fattagli. Intan- 
to Iddio pretendeva il merito di Abràmo, che 

B 3 fi 


(za) Gallon. ad an. iss7, 
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G acciofe all'impi'efk di facrificare colle pro- 
prie mani l’unigcniro fuo figlio; ma poi fof- 
pcfo il colpo contrammandato , vieppiù con- 
fermogli la poftcrità del figliuolo . Lo ftcflb 
in S> Filippo. Col muoverlo Iddio gagliar- 
damente alla imprefa fuddetta delle Indio, 
per quello defiderio voleva foltanto la di lui 
virtuofa prontezza , per quindi vieppiù con- 
fermargli la Tua volontà della pcrfcvcranza_, 
nel fecole. Nel qual fatto la prudenza di Fi- 
lippo corrifponde airimpulfo; fi prepara al- 
la detta imprefa , la comunica ad alcuni fuoi 
più diftinti figliuoli fpirituali , ne raccoglie 
come un drappello ; ma permeglio aflìcurar- 
fi della volontà di Dio intorno a ciò, la in- 
daga per mezzo d’ un Monaco Giftercienfe, il 
Padre D. Agoftino Ghettini , Uomo di fingu- 
larc bontà,, dotato del dono della Profezia; a 
cui apparendo S. Giovanni l’ Evangciifta , gl* 
impone di far’ intendere a Filippo, che lo 
fue Indie dovevano èflTere Roma, ejur Indiar 
Roma futurar X2 ì)9.Sì qaì volere iddio fer- 
virfi di fua pj^ffoni^ì ed ecco inficmemento 
la confermai a Filippo dì rimanerfene nel fe- 
colo. Ed egli ubbidifee, con tutto il defiderio 
d’ andare aiIMndie. 

E qui uopo c incidentemente avvertire, 
non eflcrc forfè fiata quefia la prima volta, 
che furfe nel cuor di Filippo un fomigliant# 

de- 


(li) Bolla a«lla Canonizzazione 5 . |0. 







detiderh. Anche prima di quefta oceafìone, 
ciod, prima della morte d’ Ignazio, avca defi- 
derato il nofiro Santo di portarli colà a pre» 
dicarvi la Fede, e per dfa fpargere il fan. 
guc ; e perciò di tener dietro agli efempi 
de’ ngli d’ Ignazio, e farli con pagno loto 
nell’ abbracciarne l’inllituto. Cosi depone in 
Proceflb M. Antonio Vitcllcrchi . * Super 
art» ^7. Adm. Ili, D. Marcus Antontut 
tellefibut Romanuf tetatis annorum 49. dixit s 
,,Et lui lìelTo ( S. Filippo ) mi ha detto , che 
„il Beato Ignazio deliderava , che li facelTo 
„Gefuita ; e che lui lo dcliderava parricolar* 
,,mente per andare alle Indie , ma che era 
„liato avvifaro , che non era volontà di Dio. 
„e che lui farebbe Hata la Campana -per il 
,, Beato Ignazio , per condurre le Genti alla 
,,fua Compagnia . 

Dalla qual depolizione manifeHamente 6 
raccoglie, che S. Filippo mai non domandò 
d’entrare nella Compagnia : imperciocché, 
quantunque dicali, che egli lo deliderava-. , 
particolarmente per -andare alle Indie , non 
però li dice mai , che mandafse ad effetto 
queHo Tuo deliderio ( come pet altro li dice 
dal Cardinale Cufano di fopra allegato d’I- 
gnazio , che pofe in efecuzione il Tuo , lino 
col pregar Filippo, che li facefle Gefuira ): 
anzi tutto il contrario teliilica il Vitellcf- 
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thi , cioè , che Filippo era già (lato avvifa- 
to, don eflere volontà dì Dìo, ch’egli po- 
nete in erecuzione il deiìderio, che nudriva ^ 
di farfi Gcfuìta , dovendo cfTore la Campana 
per il Beato Ignazio ; che vale , ftar fuori , 
della Compagnia , e mandare foggetti ad 
cflTa . ^ ^ ^ ' 

e' in vero, da chi mai era (lato avvi- 
fato Filippo, non eflere voler di Dio, ch’e- 
gli domandalTe d’entrare nella Compagnia? 
Non da altri certamente , che da S. Giovan- 
ni il Precurfore, e da un’ Anima Beata; al- 
lora quando, come (ì diiTe di fopra , Filip- 
po , prima che fulTe ordinato Sacerdote, bra- 
mofo elTcndo di fapere qual foife la divina., 
volontà circa l’elezione del Tuo (lato,facen- 
do'perciò particolare orazione , gli apparve 
il primo fuir Aurora, e gli fece palefe, vo- 
lere Iddio, ch’egli, di tutti gli amori delle 
cofe terrene fpoglìato , il fcrviife nella ma- 
niera , che fece; gli apparve pure un’altro' 
giorno la feconda con altra Tua compagna 
vellìta di gloria , e udì dirli : PTto/ff Iddio , 
che tu in mezzo a Roma viva , come fe fojfft 
in un' Eremo . 

In fatti , fe il ddlderio di Filippo, d’en- 
trare nella Compagnia, fo(Te venuto aH’eifcC- 
to del domandarla , non avrebbe al certo il 
Santo detta la verità della cofa dimezzata; 
cioè , non avrebbe detto foltanto al Vitel- 
lefchi , che avea delìderata la Compagnia , 

ma 



ma che l’aveva eziandio domandata ; ed ' if 
meddìmo Vitdicfchi fenza fallo Tavrebbo 
depolio in Proccfso ad onore del noftro San- 
to, in maggior gloria di cui farebbe per av- 
ventura ridondato l’averla non folo defìde- 
rata , ma ancora domandata . Avendo per- 
tanto Filippo detta la cofa al Vitellefcbi 
con tutta la ingenuità, come creder lì de- 
ve, ed integrità i e quelli atteliando fola- 
mente del dclìderio, non della domanda , é 
fegno manifclio, che quella non fegu) mai» 

Si dee dunque necefsariamente conchìu- 
dere , che i difegoi di Dio fopra il nollro 
Satiro furono di volerlo tale nel cuor del fe- 
cole ; e che ferina , e collante volontà, ed 
elezion di Filippo fu il fervire Dio in tale 
flato , come lì hà dall’ antecedente corfo 
della Aia vita, e come lì conferma da quell* 
ultimo avvenimento ; eh’ efsendo forto nel 
cuore di Filippo il penlìero di andare alle 
Indie, al fentir egli quella mozione llraor- 
dinaria, nell’unico prefente cafo di toglierli 
a Roma, e portarli colà, non pensò mai il 
Santo ad agevolarfi l’imprefa, col dare il 
fuo nome alla Compagnia , o ad altra Re- 
ligione, che ivi avefse MilTioni ; ma a por- 
tarvifi feparato da ogni altro Regolare ini- 
ìllato di Prete Secolare ; e il limile de’ fuoi 
Compagni . 

Dal che lì vede chiaro, che S. Filippo 
non mai li mutò in ordine al propolito della 
B 5 vo- ' 
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iwlontl^ fua di vìverfcne Tempre in iftafo li. 
beroy P0(t legato da’ votty fecondando con 
ciò il divino volere già in tanti , e sì apcr> 
•i Biddi manifeflatogli . 

Dopo quedo fatto non occorre Rendere 
più (rfcre le noRre confiderazioni , che non 
ir* ha luogo di farlo; cfsendochd pù che mai 
«topo il fatto roedefìmo, e l’avvifo delCie. 
lo, S. Filippo con chiarezza di mente, econ 
pace di cuore continuò nello Rato di già in- 
traprefo . Anzi può ciò confcrmarfì dalla 
bocca Refsa del Santo ^ che in età avanza, 
fa, quando vedeva Religiofì , prorompeva 
bene fpefso in queRe parole =: O felici 
tbe avete lafciato il Mondo ; non mi farebbe 
mai baflato r animo (24): il che non avreh> 
be avuto fuRìRenza , fé, quanto a se, avef. 
fe Filippo avuto in animo di entrare nellaCom. 
pagnia , ò chieRonc a Sant’ Ignazio i’ ingrefso» 

Tutta queRa ferie di cofe poRa fìncera> 
niente , fecondo la Cronologia, fotto degli 
occhi altrui può abbaRanza render palefe , 
fe^ in verun tempo S. Filippo chiedefse , o nò, 
l’ ingrefso nella Compagnia ; e fe il Barnabei 
ebbe tutta la ragione di francamente afseri- 
re, che uunquam Pbilippus adduci potuity ut 
ia Societatem JeJa fe fe reeiperet» Egli , al 
dite del Cardinale Leandro Coitoicdo cita- 

to, . 


(m) Viti Volgile lib. 


a. cip» 17. oum» !• f* y? 
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i to, e lodato dal 'celebre Papebrochlo (25) 
letti avea, e riandati con diligenza incredi>* 
bile i gran volumi de’ Proceflì fatti per U 
Canonizzazione del noDro Santo ; c di pil^ 

I ricercato avea, e invedigato ogni angolo ^ 
ogni ripoftiglio del Vatiicellano Archivio « 
facendoli fcrupolo di aggiugnere alla Vita da , 
lui fcritta di Filippo, ò ritenere cofa alcu-» 
na , che convalidata non fofsr da jedimo* 
nj autentici , ed irrefragabili : HierpnymMS 
Bernabtcut incredibili dtligentia Frocejj'us em^ 
nety prò ejus (^Pbilippi) Canoniz>atione confe* 
£lot evolvere y ac fugientta quteque ^rebivi 
nofiri tabulata confulere in/iituit ; religioni du^ 
cent y.aliqutd adderC y aut retinere , quod not^ 

■ probattty certi fque tefttbut ^rmaretur • l,aon^ 
de avendo il Barnabei prefo a fcrivere la Vitti 
del Tuo Santo Padre precifamente fecondo 
che ricavar (i poteva dai ProccÓì , e daU^ 
dimediche ragguardevoli notizie dclVallicel- 
lano Archivio, e nop trovando egli né in-, 
quede , né in quelli , che giammai Filippo 
I facefle idanza ad Ignazio , perché lo aromec- 
tede nella Tua Compagnia, ma bensì , 

Ignazio più volte 1 * invitò , ed il pregò j d^ 
vette ragionevolmente conchiudere (attcfaifi 
oltre tutta la fovrana condotta del viver d| 
Filippo ) che quedi non mai fece ad Ignazio 
la fuddetta idanza: poichd» fatta ravef-r 
hó fe. 


tij] -404 SanOmm M*it Ttm, 6. fm, £ditm .^atuerf. in Ctm- 

mtncrn dt PhUiff* titri* Jùùi iwm. 5* dt Yttn Struimm 
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fcj'non farcbbcfi dovuta tacere da tanti Tc- 
ftimonj intimi, c famigliari de! noftro San- 
to , i quali depofcro ne’Proccffì le premuro- 
fe iftanze d’ Ignazio, non già la pretefa pc- 
tìzion di Filippo; quando quella per altro 
avrebbe avuta non poca relazione all’animo 
virtuofo di lui , per dimoftrare il fuo diftac- 
/ camento vieppiù fegnalato dalle cofc del 
Mondo , che voluto avrebbe abbandonare, c 
inlìeme i’amor fuo più grande alle virtù cor- 
'' rifpondenti ai tre Voti foftanziali della Reli- 
gione ,“co’ quali fi farebbe egli voluto obbli- 
gare, c confeguentementc collocarli in uno 
flato in fe più perfetto . Nulla dunque nc’ 
Procelfi rinvcnendb il Barnabci di cofa sì 
rilevante, e che ridondata farebbe in tanto 
onor di Filippo, potè con tutta ragione af- 
ferire , che Pbtltffut nunquam adduci potuit , 
ut Ìh Soeietatem Jefu fejè rectperet • 

' Che fc per avventura applicar fi volcf- 
fe quello nunquam a quel folo tempo , che 
Sant’ Ignazio procurava di attrarre S. Filippo 
alla Compagnia ; allora rifponder fi potreb- 
be, che il fatto efpofto di fopra nella ferie 
degli anni, ne’ quali viCTc S. Filippo contem- 
poraneo a Sant* Ignazio , dilìrugge l’inter- 
pretazione; imperciocché appare provato fuf- 
ficientiflìmamente,chea tal rifugio di dilìin- 
zione de’ tempi non fi può concedere "luogo 
vcrurto . 

Oltracciò rifponder fi potrebbe , eflerc. 

-E- quella 
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# 



pofta al fignificaro dell’ avverbio che 
per eflfere di natura, come Tuoi dirli, mali, 
gnantc, efclude ogni altro tempo , quando 
chiaramente non' appaga limitato dal Barna- 
bei al tempo fuppofto, il‘che non appare nel 
, cafo noftro , dove il Barnabei lo profFerifee 
affolutamente , e fenza didìnzione de’ tempi . 

■ Ma in favore di qucftò avverbio può anche 
I àddurfì Io dedb citato P^pebrochio , il quale , 
I come Uomo accortidìmò nell’ avvertire , dì- 
i lucidare , ed emendare ciò , che nelle geda 
I de’ Santi , feorgeva bifognofo di miglioro 
fpiegazione, ed emenda; e il quale dall’ al» 
tra parte non può dubitarli j che non fodo 
appieno informato di quanto potevano op« 
, portegni quedo punto que’ della Tua Compa- 
I gnia , e di tutti i fondamenti delta lorofen- 
I lenza ; che fé cooofeiuta avefse fuflìdente 
non l’avrebbe al certo preiermefsa per più 
e più ragioni; fé contuttociò nulla notò egli, 
nè redrinfe, fe^no è, che prefe nel lìgnifi. 
calò Aio proprio, ed ampliiTimo, e defo a_« 
tutti,! tempi il nunquam dei Barnabei. Del 
quale, e di tutti i di lui detti, e parole, 
fe non fé degli apici dedì , tale e tanta era 
la dima , che ne faceva il lodato Papebro- 
chio , che all’ inferire neW Aci Sandorumì». 
Vita di S. Filippo dal mededmo Barnabei a_« 
quedo fine compilata, vi premife qued’elo. 
gio dìgoiflìmo d’ orservaziooe pel cafo no. 
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ftro : {i6) Talem ergo vham, 'tantoque cunt^ 
affedu pnepurdtam , & communiciftum mbts ne- 
far Jttxi vel unico verbo truncar e , Colle qua- 
li ultime paróle il Papcbrochio , fc ben (i 
giudichi, venne a da/c un’ iliuftre approva- 
zione, anzi che fare una rigorofa cenfura 
air indeterminato nunquam , quando per al- 
tro l’amore alla verità, che lui (lava gran- 
demente a cuore (giungendo fino a farlo dif- 
dire (27), qualora rinvenuto avefse qualchei 
fuo detto a quella non conforme), avrebbe, 
dovuto efsere fuperiore a qualfivoglia altro 
riguardo, òdi convenienza, ò di gratitudi- 
ne per la Vira del Barnabei con tanta cor- 
dialità preparata , c comunicatagli , com‘ ci 

dice: 


fi«) toeo fnpracit. num. (. 

(*7) Nel Tomo 6. di Giagoo dell* Sma»nm al capo ta. 
onm. »*, della Vita, Cella, e Vinù del R.. P, Danielle Pape- 
biochio, Giovanni Pinio così fcrive intorno alla aeffibil irà 
di quel grand Uomo; Sia^i irrtvnm, nihil buxuumm • ft éU,mm 
» à- ctndiit rurtSAat: id qunt pUu filini frtllàii m 

l ’ic ^ **‘*1’° ** £p>yt»/o 

*• 

p“j >'«/«« = Ntiii n itlntn Ctrmmu» mtrfit 

riddnntft EpigtU itn, ui<m» ijuid di tpm lulèr» dipUnpfti,» fimuu, 
fmtre txpinji , E^, vtn fan mtrari um ptjfum tmtém m ii/ùL mf 
pudidinp , c»,io mmpha, vht nllum lllmSrmi ripnin Hat. 
tnim tf», fini trMditinm t)! , <mì m Imtwn cmfliBn viawm fi 
diPiftM, ir PSniU vmtMt prurem fntemutm ÌKWi{fntiT dtptiut . «- 
gpt id paia» myim ufitìpm vtlit f Tm ver, fnU tjtr,, ir , am ami. 

•*” '«"»» «Bara ampi, aere,! fit 

ma uhfifiM dearma ir erpdatmh prinuu tenere, nifi etiam prima, af. 

t aa^ Pap^rm*!, ihcituu, & ramma, aaiim condor in trUmend, fieum 

fiecera ver, ingmfi,, y&, Ma fintentu, fifiinaeime, aed^: . 





«lice ; avvegnaché un fìmìl rifpetto non do. 
rea mai aver forza tale di rattenerlo daicen* 
furare , modella mente sì fecondo fuo colìu. 
me , ma ingenuamente fecondo il dover fuò 
queir alsoluto, ed indefinito Avverbio. 

Tanto più confidentemente dunque ftia* 
mo per la negativa , non lifìretta a verun_. 
tempo, della pretefa petizion di Filippo ad 
Ignazio , quanto che concorre al roedefirao 
4ìnc l’autorevole approvazion del Papebro. 
chio Scrittor Gefuita di valor fommo , e Uo> 
mo , per fervirci di una frafe di MarcoTuU 
Ilo, hujuCce «tatti fiorentijfìtnui y à vcrun’ aU 
tro cc’ndtri tempi nell* Arte Critica inferio. 
re j approvazione anche da fé fola balievole 
a rendere perfualo chi ignaro fede delia ra« 
gion nofiia . 

Ma edèndo quella alfiftira in oltre , o 
protetta da una come folta nube ( fecondo 
l’efprelììon dell’ Appoftolo) di tanti attrite* 
ftimonj, e documenti irrefragabili , quanti fo- 
no gli addotti di fopra ; quaP altra mai fplen- 
dida, e luminofa tedimonianza oppongono i 
Contraddittori a quefta nube , per farla, di* 
ciam cosi , dileguare e fvanirc? Oppongono 
immantinente la ragguardevole tcftimonianza 
del Card. Bellarmino , c del General della 
Osmpagnia Muzio Vitellefchi , i quali , dicon* 
cflì , fepper la tofa dt botta dt S, b tlippa 
Jie£ò, B8 Aque- 


(»l) .ad BOr, cap. II. T»mém ktOmn imfjtttm nuhm uJHnm» 



A quella oppo{izione< noi 'pure pronta- 
mente ci contrapponghiamo,ecosì, fodamcn- 
te la difcorriamo . Suppofto ancora,. che la 
dimeOica autorevol voce del Beliarmioo, c 
del Vitellefchi fofse da ogni eccezione ioi- 
munc, non dovrebbe ella mai aver forza di 
fopraifarp la pubblica giuridica voce di tanti 
Tcftimonj incontradabili , i quali favorifcono 
la noftra Caufa ; dovendo quella voce , pe- 
rocché certiflìma , a(Tai più valere apprclTo 
qualfìsìa Uomo favio e prudente , che l’al- 
tra , tuttoché ragguardevole, cche fembtae 
potefle certa nell’ cfler fuo * E in ciò con- 
vengono eziandio gli Oppolitori (leiTi , cosi 
in altra occafìone fcrìvendo, comeché con- 
forme al fuo propofìto , nulladimeno molto 
acconciamente al noftro , Gio. Pinio Conti, 
buator fiollandiano ; (29) yox de ih Autbori- 
tatibus deprompta ^ & ab hs Authortbut edita^ 
quibus rei commiste gravitar veri necejptatem 
mponebat ^apud quemltbet cordatum plus debet 
pojje , qudm ut velh certioribut confirmari • 
Ora neppure eifendo la domedica tcllificante 
,voce del Bellarmino, e del Vitcllefcbi affatto 
lìbera da eccezione ; come mai potrà ella.* 
fopraffare la pubblica, e giurata voce di più 

ri- 


fu) ,Aci» StnStntm dii jt. Julii it S» lAytU in Ommml. fr<n 
vit, $. 5. «■' iùuIhi s SxrrrifMm* lìUrt « qm. Hit, dr yùnd* 
firiftHì? nttm, fi. 


illuftrlTcftimonj d* indubitabil (30) fede,» 
di più documenti dccifivi d’ inconcuflà auto- 
rità, come fono i noftri già allegati ? Chi 
mai giudicherà valere quella al di fopra di 
quella , fc non fé perduto avclfe il buon fenfo } 
Che poi la domenica tellimonianza del 
Bellarmino fòggiaccia a non mediocri difiì- 
cultà, appare aifai chiaro dal porla qui a-« 
diligente efame. Sì oppone adunque quello 
gran Cardinale , e fi vuole dai Contraddit- 
tori, aver’ egli raccontato pubblicamente del 
1596. mentre era Rettore del Collegio Ro- 
mano , come S. Filippo Neri chiefe a Sant* 
Ignazio d’clTere ricevuto nella di lui Compa- 
gnia ; e in oltre fi prefume , che per cagio- 
ne ben nota al Bellarmino, perocché da Fi- 
lippo manifellatagii , ma a noi occulta, Igna- 
zio foddisfar non volclTe alia domanda di Fi- 
lippo. Il tutto da noi accordar fi potreb- 
be, fé il Bellarmino medefimo lafciata avef- 
fe a’ Polleri qualche memoria di quello fuo 
racconto: ma nulla avendo egli lafciato fcrit- 
to di propria mano fu quello particolare ; 
come mai opporre fi può quello Cardinale^ 
e pretendere, ch’egli abbia narrata la do- 
manda di Filippo ad Ignazio per ringrelTo 
nella Compa_gnia ì Rifpondono prontamente 
gli Oppoficori4 Se il Bellarmino , forfè per 

•dct- 


tlo] Ej»t fidii lllujhijìmi ..Àiuiiltrts untiiuj flU 

ftndtre nmmendAni , Sono piecile p»ioie dì Oìo. rinioC^ncùiUt* 
tot Sollaai, Bella fleflb fopcaccitaco luogu. 
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dettame di Aia conAieta modcAia , non ha 
lafciato di ciò memoria alcuna in ifcrttto, 
r ha però lafciara Nicolò Lancifìo , Uomo 
di vita incolpabile ,c di fede illibata , il qua- 
le atteAa d’avere udito il tutto dalia bocca 
|l propria del Bellarmino; (31) Ego fatte anno 

I • . 159^* hoc publicè a Bellarmino tane noJlroKe* 

^ . ' ^ore in Collegio Romano audtvi , Dunque , fi 

I replica ora da noi, non è , propr lamento 

I parlando, il Cardinal Bellarmino quegli, che 

contro noi tcAifica; ma bensi il Lancino, che 
attefta di avere udita raccontare in pubbli- 
co dal fuddetto gran Cardinale lapretefa do- 
manda di Filippo ad Ignazio . Ma ,edè pof- 
fibilc,cbedi tanti e tanti, che allora udi- 
ionia raccontare, nell'un’ altro , fuorché il 
• Lancifio , lafcialTe^i ciò memoria? E come 

mai dovrailì da' Uomo favio e prudente pre- 
dar piena fede all’ atteftato del fole Lancifio, 
il quale potè pure (e chi può negarlo ?)in- 

f annarfi? potè non bene intendere il detto 
cl Bellarmino? potè eflere tradito, diclam 
cosi, dall’ affetto filiale verfo la Compagnia 
fua Madre ? Pe’ quali motivi, qualora l’afTer- 
«ione fuppofia del Bellarmino da altro teftì- 
monlo fiancheggiata non refti, qui al certo, 
• fe mai altrove , valer dee quel comune af- 

^ fioma ; Vnus tefìis ^ nullus tefiit^ Di fatto an- 

che fecondo le leggi , la vocò di un folo Te- 

fti- 

III) ^«4 Tcm. 7. ftaudùìt. 3 C7/«r/« Aititi 

Ctttffft» t»f, t, ama, 4Jj, 






Simonia nulla ha di forza , per convalidar* 
il Tuo detto : Fox uniut , vox nullìur : e oiaf- 
iime la voce di un fole tedificante a favore 
della propria Caufa ; e che per confeguenza 
dal Tuo affetto, e dal fuo impegno può ri- 
maner’ abbagliato . 

. E tanto più fembra vetifimile , aver’ il 
Lancìfìo quefta volta prefo abbaglio , quanto 
che lo deifo Bellarmino , da cui egli affé- 
verantemente dice avere udita la fuppoda 
domanda di Filippo ad Ignazio, apertamen* 
te milita contro queda, in favor nodro: im- 
perciocché avendo quel gran Cardinale , co- 
me diffufamente (ì dilTe alla pagina 2g. efe- 
guenti della nodra Confutazione (a cui et 
rimettiamo), avuti nelle mani, molto dopo U 
pretefo fuo detto, infìeme con la Relazione 
degli Uditori delia Sacra Ruota, per ben^ 
tre volte i Procedi della Caufa di Canoniz- 
zazione del nodro Santo da efaminare , come 
Giudice a ciò deputato', ne’ quali Procedi 
trovanfi più tedìraonianze adatto contrario 
a quanto fi prefume avere riferito il Bellar- 
mino medefìmo, perocché in effe lì aderifee 
afsolutamente, e fenza limitazione alcuna 
foltanto,che Sant’ Ignazio procurò di tirai 
S. Filippo alia Aia Compagnia , e Ano ne Io 
pregò , e che quedi non volle arrenderli 
agl’inviti, e alle preghiere di quello; aven- 
do, dico^ tutto ciò diligentemente efamina- 
to il Bellarmino , tutta volta nulla oppofo 






fu quefto punto , nulla aggiunfe , come pei 
altro avrebbe richieno il Tuo uffizio; anzi il 
tutto confermò , c pienamente approvò : 
Ornata dtligenter infpextt , atque probavit • 

E in verità fembra cofa Itranilfima ,cbc 
il Cardinal Bellarmino, con tutta quefta si 
accurata dìfcuffionc de’ fuddetti Froceffi, oc* 
quali con* tantCj tcBìmonianze fi dimoBra lo 
liabilc continuato proponimento di S. Filippo 
io ordine all’ operare la gloria di Dio*, o 
la falute de’ Frollimi in iftato di Secolare , non 
" legato a’ Voti della Religione, avendo inte<- 
fo , come iì pretende, dalla bocca flefsa di 
Filippo la Aia richieda ad Ignazio per Fin- 
grefso nella di lui Compagnia , fi adenefse 
dai darne qualche contezza in Amile occa- 
£one; nella quale la di lui teflimonianza , 
circa quello punto, doveva (-e chi noi ve> 
de avere tutto il luogo opportuno , come 
quella, che riguardava l’onore della Com- 
pagnia Aia Madre, la verità più aperta, e Ance- 
ra dei fatto, la fantità flefsa di Filippo anelante 
all’abbandonamento effettivo del Mondo, e 
ad uno flato di maggior perfezione, in cui 
avuto avrebbe si largo campo di feconda- 
re i fuoi deAderj , d’ impiegar A tutto, e im- 
inobilmente , col legame de’ Voti, nel divino 
fervigio , e nella fa Ivezza delle anime. Se 
dunque ,con tuttrquefli motivi fortiffimi, niun 
motto fece della pretefa petizione' il Bellar- 
mino, la cui umiltà, e modefiia doveva ce-, 

dcre 
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• 37 

-dere a que’ tnocivi il luo^o per ogni codco ; 

non appare, eoo qual fondamento fì pofsa af- 
ferire , avere lui antecedentemente raccon- 
tata la fuppoila domanda , come udita daliA 
bocca di Filippo ftefso • £’ uopo per tanto 
tutta attribuire una tale afserzìone al folo 
Lancino , unico Autore delia Controverfìa', 
il quale, per le ragioni fopracccn nate, potè 
prendere abbaglio A quefto punto. 

Ma fé. potè il Lancifìo prendere in ciò 
abbaglio , replicano gli Avverfarj , almeno 
non Tavrà prefo il Generale della Compa- 
gnia Muzio Vitellerchi, il quale, alle iterate 
premurofe iftanze pur del LancUio, afTermò a 
quello prima in voce del idjo. , pofeia ia^ 
ilcritro del i 6 i 6 . (cioè 41. anni dopo la mor- 
te di S. Filippo ) per lettera foferitta ii 
fua, mano , e fegnaia col fuggello del Generale^ 
che ajjdi^ltme volte ejjà aveva udito dire 
S, Filippo , cb' egli uvea la Compagnia doman- 
data ( J • Con tutta però la venerazione a un* 
Uomo SI grande, rifpondiamo (rimettendoci 
qui ancora alla pagina 27. delia noftraCon«^ 
futazione ) eh’ egli per quali domanda prefe 
il folo, deuderio della Compagnia , il quale 
per . altro nudriva Filippo , ed efeguiro avreb- 
be, fé non aveife apertamente conofeiuto, 
«flore la volontà del Signore, che fé ne ri- 
maoefle nel Secolo, fecoodochè a chiare note 

- dc- 


(laj AatM a«icia« 4cUa Vi» 4i Cw’iznui* lib.f 
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depofie con giaramenfo in Proceflib' T altro 
Vitellcfchi y cioè 'Marcantonio fopraccitaro . 

Che fé il defìdcrio di Filippo fu accomi- 
rpagnato (e forfè lo fu aifaiflìme volte )daj* 
qualche erpreflìone dì ftima meritamente do* 
vuta a Compagnia si illuftre; nulla v’era di 
più facile, quanto.che il Generai Vìrellefchi, ^ 
giovane. in quel tempo, inrernamente molfo ' 
dal Tuo affetto e verfo la Compagnia fua_. 
Madre , e verfo Filippo ftcflTo , ricevcffe come • 
petizione aflfoiuta cd efplicita ciò, eh’ era.* ' 
mero complimento, fe non fe anche enfafì 
derivante da quel modo graziofamentefeher- 
.zcvole tanto proprio dell’affabilità del noffro 
Santo , e da quedo ufato , come notò ancora 
il Padre I*aolo Segneri nel fuo nobiliUimo 
'Panegirico in lode di S. Filippo, dove par- 
lando della morte di lui , cosi dice (33) : 
Ha Roma perduto il fuo Filippo, rubatole gid 
gran tempo con una morte sì inafpettata , ti 
fubita (Jé non fe per forte a que' pochi , 4* 
qualt eglt Jlefio , fecondo /’ u fo fiberz ando , la ri- 
velò ) che fu creduta veramente furtiva • Av- 
vertali quel fecondo l'ufo feberzando ; Coiu. 
che a tutta ragione può concluderli , che le 
parole di S. Filippo ai Vìtellefchi circa la 
controverfa illanza a Sant’ Ignazio, nonfbf- 
feio parole di domanda feria, e affoluta: a 

cui. 


(ili $. E vagli* ilvtrt, cb’i 1’ ultimo del Fanegitico; < la (à- 
denza noma è foco dopo ilptincipio del rauagta^O* 



£uì , fé finalmente prender fi voglia in fenfo 
proprio y e davvero , non che una ||era, e 
femptice narrazione ; ma * come finora ve- * 

duro abbiamo , troppe , e troppo fode ragioni 
contrafiano , per pur* affatto affatto negarla» 

£ così , fenza far torto a veruno » li patii 
«ppofite coociliue fi poffono» i , 
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